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 E’ un immenso privilegio avere in mezzo a noi l’avvocato Marotta, presidente dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici. Saluto le autorità presenti e tutti i ragazzi intervenuti. So che tra gli studenti ci sono anche i rappresentanti del Liceo Bachelet e del Liceo Petrarca. Ringrazio anche il professor Budinich per la disponibilità. Vado subito a raggiungere il mio posto per ascoltare in silenzio e cedo la parola alla preside del liceo Dante, ringraziandola per l’ospitalità.

Preside Liceo Dante Maria Luisa  Chiricò
Grazie da parte mia e grazie da tutti coloro che nella scuola lavorano perché è un’occasione particolare questo dell’intervento dell’avvocato Marotta. Noi conosciamo, abbiamo letto tante cose che l’Istituto di Studi Filosofici ha pubblicato o ha curato. Chiederò alla collega della scuola di venire un momento perché anche lei ha un’esperienza da ricordare. Io in particolare voglio citare un personaggio che mi è stato particolarmente vicino, che ha lavorato e ha fatto un’attività di ricerca proprio presso l’Istituto dell’avvocato Marotta: il caro professor Paul Oskar Kristeller  che è  stato  il mio maestro. Grazie anche a nome di tutti gli studenti che cercheranno di capire questa importanza istituzione culturale.

Professoressa Cecilia Minitello
La portata dell’attività dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici tra l’altro è anche la protezione e l’incentivazione dell’attività di studio in molti giovani. Tra questi ho avuto il privilegio di esserci anch’io, che nel 1989-’90 appena laureata ho conseguito una borsa di studio all’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici e che mi è poi stata rinnovata nel 1990-’91 e che mi ha consentito di perfezionarmi negli studi che avevo cominciato e di pubblicare su una rivista che è stata fondata dal professor Marcello Gigante del quale ho avuto il privilegio di essere allieva. Grazie ad un finanziamento dell’Istituto per gli Studi Filosofici ho potuto anche partecipare ad un corso a Copenaghen. Ed è stata un’esperienza straordinaria. Devo dire che l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici incoraggia allo studio non soltanto gli studenti italiani come me, ma anche stranieri. Ho avuto il privilegio di avere colleghi  come  Tiziano Grandi e molti altri nomi preziosissimi tra i quali Anna Angeli, Mario Capasso ed altri personaggi che sono stati tutti formati in qualche maniera grazie all’aiuto dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici e quindi dal suo fondatore.

Professor Paolo Budinich

Anzitutto voglio ringraziare il colonnello Esposito, presidente del "Gambrinus", che mi ha chiesto di presentare l’avvocato Marotta.Considero questo un grande onore per due motivi. Anzitutto io considero l’avvocato Marotta, che nel 1975 ha fondato l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, forse il più grande umanista italiano, che mantiene viva in Italia e nel mondo la grande scuola di Benedetto Croce. L’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici in questi venticinque anni ha svolto attività anche editoriale straordinaria con manifestazioni in Germania, Francia, in altri paesi d’Europa e negli Stati Uniti ad alcune di queste manifestazioni, a Napoli e a Venezia ho partecipato anch’io. Perché una caratteristica unica di questo Istituto è di aver incluso tra le attività filosofiche anche la scienza; e questo è il secondo motivo per cui partecipo volentieri a questa manifestazione, in quanto io considero l’avvocato Marotta un alleato nella battaglia che io invano sto cercando di portare avanti da anni e cioè quella di separare le parole scienza e tecnologia, in quanto esse rappresentano concetti radicalmente diversi. La vera scienza è mossa unicamente dal fondamentale bisogno umano di sapere e di capire, che è vera filosofia nel senso etimologico della parola. Nel mentre la tecnologia è un sottoprodotto della scienza, talvolta utile, ma talvolta anche molto dannoso. Quindi abbinare queste parole, secondo me è fonte di malintesi. Mi si dice che la scienza ha bisogno della tecnologia, senza la tecnologia non si avrebbe il telescopio Hubble, in orbita nello spazio, che ci fa vedere le lontanissime galassie che incurvano lo spazio-tempo. È vero, ma questo non toglie che c’è una differenza fondamentale per cui è fuorviante l'unire i due nomi. Questa è una delle mie battaglie nelle quali penso di avere nell'avvocato Marotta un alleato, ma credo, e spero di non essere arrogante, dicendo che noi due abbiamo un comune amore: l’utopia. Solo che lui è stato più fortunato, gli ha dato un figlio, che oramai cammina per il mondo con le sue gambe. Io invece ho tentato di portare a Trieste la scienza internazionale, con la speranza di far diventare Trieste un porto, non solo di merci ma soprattutto di idee. Era un’utopia pensare che Trieste un giorno volesse diventare famosa come Alessandria, per la sua biblioteca, anziché per le sue industrie. Il nostro figlio è piuttosto malandato, un po’ rachitico per la fame. Ma forse nell’ambito di questo amore per l’utopia che vorremmo trasmettere alla gente, soprattutto ai giovani, è essenziale il messaggio che bisogna combattere per utopie, perché  poi, anche se realizzate solo in parte, di queste qualcosa resta. Ritengo che forse in quello che ci dirà l’avvocato Marotta ci sarà qualcosa che avrà il colore dell'utopia. Ne ho una parallela, quella di veder un giorno cambiare il nome della Ricerca Scientifica e Tecnologica in quello della Ricerca Scientifica e Filosofica, anche a livello ministeriale. Ma c'è poi qui a Trieste un'utopia ancora più grande ed entusiasmante. Infatti le istituzioni scientifiche internazionali che sono arrivate 35 anni fa sono sempre più note nel mondo come il Sistema Trieste o Trieste System soprattutto per il lavoro fatto in favore dei paesi poveri del Sud del pianeta iniquamente depredati da quelli ricchi del Nord. Si sta ora formulando l'utopico progetto di sfruttate quest'esperienza unica al mondo, per un grande rilancio del Sistema Trieste nell'ambito dell'ONU. Abbiamo potenti alleati non solo all'ONU ma anche in Europa. In un'Europa dove l'Umanismo sia di Stato questa che, per ora, è un'utopia, potrebbe realizzarsi come una grande nuova missione dell'Europa coerente con le sue tradizioni storiche. Al momento buono, noi rozzi scienziati, avremo bisogno dell'eloquente, prezioso aiuto dell'avocato Marotta.

Gerardo Marotta

È stato un grande onore e un grande piacere, una felicità venire qui a Trieste e ritrovare tanti amici, ritrovare tanti spiriti eletti, la signora Fiordiliso, la Cesira Militello. Trovare uomini preparati all’arte di governo come il prefetto di Trieste, i giudici, il presidente del Tribunale, il procuratore di Trieste, tutte persone di grande cultura, tutte persone che rappresentano una società civile avanzata. Non parliamo poi degli amici che non ci sono più il grande fisico, filosofo Sciama che era a Napoli venuto tante volte per spiegare la teoria della relatività di Einstein, il Nino Borsellino chiamato da Budinich a Trieste per questo incontro delle varie scienze. Aver ritrovato qui Amati, aver ritrovato qui il grande Budinich, che io penso nella mia modestia, nel mio limite che abbia a furia di sfregare, come dice Platone, una difficoltà contro l’altra abbia trovato una strada per cui si può affermare che le formule matematiche, i teoremi abbiano sempre un riscontro nella realtà. E lui ieri sera al convivio degli amici ha giustamente usato un termine platonico, reminiscenza. E qui è la chiave di tutto il pensiero scientifico di Budinich, reminiscenza, cioè praticamente attraverso lo studio, attraverso la creazioni di formule matematiche non si fa altro che intuire la realtà dell’universo. Verrà il giorno, si può dire, in ogni equazione, in ogni teorema, verrà il giorno che ci sarà un riscontro nella realtà, che si scoprirà che nella realtà esistono fenomeni intuiti dalla matematica. Questo in modo rozzo e volgare posso dirvi.

Ma adesso parliamo dell’Europa e della missione che ha Trieste in Europa, perché Trieste non può non essere una della capitali della cultura europea per le sue grandi tradizioni culturali, per le sue grandi tradizioni letterarie, per la convivenza che c’è qui tra varie civiltà, fra varie religioni, fra varie etnie. Vorrei ricordare a proposito dei doveri che tutti abbiamo, ma che i giovani in particolare devono comprendere e devono diventare soldati di questi battaglioni che devono marciare per creare un’Europa degna del nome di Europa e delle grandi tradizioni culturali europee. Ebbene io vorrei ricordare che quando Einstein dovette allontanarsi dall’Europa per non soggiacere alla repressione nazista si presentò in America e la polizia quando scese dall’aereo gli fece le domande che erano domande contenute nella prassi. Cioè gli chiesero: “Signore, quale cittadinanza ha?”. E lui rispose: “Europea”. “Ma di che razza è?”. “Umana”. Allora quelli della polizia telefonarono al Ministero per dire che c’era un pazzo, un folle, il quale risponde alle domande in modo inusitato. “E come ha risposto?”. “Ha risposto razza umana, cittadinanza europea. E questa non è la risposta che c’è sui formulari”. Allora il Ministero telefonò al Dipartimento di Stato per dire che c’è una persona strana che quando è sceso dall’aereo ha risposto alle domande della polizia, che lui è di razza umana e di cittadinanza europea. “Per carità, fatelo entrare subito. Questo è Einstein”, dissero al Dipartimento di Stato. È stato un grande fatto, cioè quando un grande scienziato come Einstein ha detto che era di cittadinanza europea non si capiva neanche a livello ministeriale cosa significasse cittadinanza europea. Oggi invece questa cittadinanza deve diventare una realtà. Questa cittadinanza non deve diventare solamente un fatto economico o giuridico, questa cittadinanza deve diventare un fatto di sostanza. Ma perché questa cittadinanza diventi un fatto di sostanza noi non dobbiamo entrare in Europa come purtroppo milioni di europei stanno diventando “gente meccanica e di picciol affare” come diceva Alessandro Manzoni nei Promessi Sposi. “Gente meccanica e di picciol affare”, e meccanica non vuol dire legata a lavori meccanici soltanto, gente meccanica voleva dire Manzoni di quelle persone che sono semplicemente legate a un lavoro empirico, ad un lavoro momentaneo, ad un lavoro tecnico. Per esempio l’avvocato che è solo un avvocato è una vita persa. Il medico che è solo un medico e non ha una riflessione filosofica è un medico che non potrà arrivare alla vera comprensione di un ammalato. E un medico che non ricorda che Ippocrate è il maestro dei grandi filosofi, tutto viene da Ippocrate, tutto viene dalla grande medicina e che Parmenide era il più grande filosofo insieme a Pitagora della Magna Grecia, era un medico. Ecco che il medico a Napoli nell’Ottocento era tra gli uomini più colti. Quindi gente meccanica come dice Manzoni significa l’avvocato che fa l’avvocato per fare soldi e basta, il funzionario statale che fa il funzionario in senso burocratico e basta, il medico che fa le operazioni per guadagnare milioni, ma che non si interessa della cosa pubblica, non si interessa della polis. Queste sono genti meccaniche e sono anche genti di piccolo affare perché si interessano solo dei loro interessi materiali, di risparmiare per la propria famiglia, di comprare il motoscafo, di comprare la villa a Cortina o a Capri, ma non a di spargere intorno a sé, come diceva Benedetto Croce “germi di educazione”, come li sparge la direttrice della scuola, come li sparge Budinich, come li spargono i professori che sono qui presenti. 

Ecco signori gli Stati Uniti d’America sono oggi un grande stato, gli Stati Uniti d’America sono all’avanguardia della tecnologia, sono all’avanguardia anche delle scienze. I premi Nobel vengono presi soprattutto dagli scienziati americani. Gli Stati Uniti sono nella città di New York anche una scorta avanzata dell’intelligenza mondiale. Ricordiamo che grandi scrittori come Matthiessen, grandi attori come Woody Allen, grandi registi, grandi scienziati sono a New York. Ma gli Stati Uniti sono la capitale della tecnologia del mondo, ma i licei negli Stati Uniti come sono? C’è un liceo negli Stati Uniti che corrisponde al “Dante Alighieri” di Trieste? Signori, non c’è. Ho girato in lungo e in largo gli Stati Uniti, il liceo si chiama high school e lì praticamente c’è una folla di giovani forsennati armati di coltelli, di fucili e di pistole. È una situazione insostenibile e il Dipartimento di Stato e il Parlamento americano hanno deciso da alcuni anni che ufficiali a riposo dell’esercito americano devono governare questi stabilimenti, non si possono chiamare scuole, non si possono chiamare licei. Non si studia, non si fa nulla, è un vociare continuo, è un litigare continuo, è una ressa continua, è un disprezzo continuo della cultura. Tanto è vero che io mi sono rivolto ad alcuni premi nobel americani e ho detto: “Voi americani che siete amanti della tecnologia, certamente potrete conquistare il primato del mondo”. Mi dice: “No, avvocato è impossibile, perché l’analfabetismo in America, specialmente l’analfabetismo di ritorno, aumenta ogni anno di più. E quindi non è possibile che l’America conquisti il primato nel mondo”. Quindi negli Stati Uniti se si prescinde da quelle scuole di eccellenza che sono alcune grandi università americane, come per esempio l’Università di Harvard, l’Università di Boston, se si prescinde da questi centri di cultura dove poi il giovane che si iscrive viene sottoposto a un tirocinio intensissimo, perché siccome entra senza sapere nulla, sa solo essere un bravo sportivo, viene sottoposto a un tirocinio intensissimo per poter poi affacciarsi alle scienze. Ma i migliori scienziati sono quelli che vengono dall’Europa, quelli che hanno fatto il liceo in Europa e specialmente in Italia, perché avendo in sé una cultura classica poi riescono ad affrontare gli studi scientifici in modo egregio, partendo da una soglia più alta. Ma perché ho parlato degli Stati Uniti d’America? Perché oggi i nani politici che governano l’Europa, non li chiamo io così, non mi permetterei mai di chiamare nani politici i governanti italiani, li chiama Delors che è stato il presidente della Commissione dell’Unione Europea, vorrebbero costruire un’Europa sul modello degli Stati Uniti d’America, senza capire che è vero che quello è il modello più avanzato nel mondo, il modello più ricco, le più grandi banche del mondo, le più grandi industrie del mondo, la più alta tecnologia, ma è vero che è il modello più avanzato, ma è anche il più arretrato, rispetto a quello che noi dobbiamo costruire. E perché? Perché noi dobbiamo prima di tutto comprendere che se gli Stati Uniti d’Europa sono arrivati a quel punto, hanno costruito quelle civiltà è perché gli Stati Uniti d’Europa nella loro storia sono dei coloni, che sono andati a colonizzare gli Stati Uniti d’America, hanno sterminato una grande civiltà, quella dei pellerossa, come gli spagnoli hanno sterminato le civiltà degli Aztechi e degli Incas. E poi gli Stati Uniti d’America hanno costruito a poco a poco fonti di lavoro, un’agricoltura, le ferrovie, una grande industria e poi un grande capitale finanziario e un’avanzatissima tecnologia. Ma noi dovremmo costruire gli Stati Uniti d’Europa su quel modello? No, non possiamo costruire quel modello, altrimenti dice Luigi Einaudi “l’umanesimo è perduto”. L’Europa non può essere l’Europa delle grandi banche, non può essere l’Europa del capitale finanziario, non può essere l’Europa del cittadino risparmiatore che gioca in Borsa, non può essere l’Europa di giovani che tentano di entrare nelle professioni per arricchirsi. No, questo non è possibile, non può essere l’Europa dei manager. Ci saranno i manager, ci saranno i presidenti di banche, ci saranno i presidenti di grandi industrie, ma questi devono diventare cittadini di secondo ordine. Anzi devono essere guardati con compatimento come coloro che si sacrificano in faccende meccaniche che non devono interessare i giovani come fatto primario della loro esistenza. 

Vedete signori, parleremo un momento dell’aldilà, parleremo un momento di quello che ci aspetta nell’aldilà, per adesso io posso dirvi che coloro che si occupano di finanza e di borsa, coloro che si occupano tutta la loro giornata di affari, coloro che sono in affari, verranno nell’aldilà posti in secondo piano, compatiti, giudicati come persone che sono state condannate sulla terra a lavori forzati, a lavori non spirituali, a lavori non eletti. Questo è il futuro di quell’Europa per cui noi combattiamo, per cui voi giovani dovrete combattere. Cioè l’Europa dell’Umanesimo, noi non possiamo costituire gli Stati Uniti d’Europa con il contenuto della corsa al profitto com’è negli Stati Uniti d’America. Gli Stati Uniti d’America sono condannati dalla loro storia a fare questo, ma già se ne rendono conto perché cercano di prendersi gli scienziati dall’Europa. Ma non solo gli scienziati. La preside vostra ricordava il nome del grandissimo umanista Paul Oskar Kristeller, il più grande umanista d’Europa, che ha insegnato anche a Napoli, ha insegnato a Napoli al nostro Istituto, ma negli anni del fascismo lui si trovò alla Scuola Normale di Pisa, protetto dal ministro Gentile. Ma Hitler minacciò Mussolini e disse: “Non posso tollerare che Kristeller insegni in Italia. E tu sei responsabile del fatto che Kristeller possa insegnare impunemente alla Scuola Normale di Pisa”. E allora Mussolini dovette dire a Gentile: “ Kristeller deve andare via, altrimenti la sua sorte è segnata”. E Kristeller andò in America e fu ospitato principescamente e fu accolto con onori regali alla Columbia University e li svolse il suo insegnamento. Con tanti umanisti che venivano dall’Europa, con tanti umanisti che venivano da questo continente perché  la furia cieca di Hitler, la furia cieca del nazismo e del fascismo allontanava i grandi ingegni, i grandi scienziati dall’Europa. Enrico Fermi doveva fuggire dall’Europa, Pontecorvo doveva andar via. È una schiera infinita di uomini che poi sono diventati premi Nobel come il grande Sègre, come tanti altri scienziati, medici e illustri biologi furono allontanati, furono costretti a fuggire dall’Europa. Quindi l’Umanesimo fuggiva dall’Europa, gli Stati Uniti ricevevano anche grandi filosofi europei. Voi sapete che le grandi rivoluzioni studentesche americane erano ispirate da un grande filosofo tedesco come Marcuse, voi sapete che Marcuse scrisse i libri fondamentali della rivoluzione studentesca. Quindi l’Umanesimo durante la seconda guerra mondiale cominciò a spostarsi attraverso suoi grandi rappresentanti verso gli Stati Uniti d’America. Ma erano come una goccia nell’oceano, perché gli Stati Uniti d’America certamente non potevano cambiare il costume, la morale. Non potevano cambiare la struttura mentale, la struttura sociale questi umanisti che venivano dall’Europa. E quindi gli Stati Uniti d’America sono rimasti il paese del profitto, senza offesa, ma è la logica della storia che li ha portati a questo. Allora sono rimasti il paese del profitto, il paese della borsa, delle grandi banche, della finanza, il paese degli affari, dei commerci e anche del saccheggio internazionale delle ricchezze di tutto il mondo. Ebbene l’Europa non può essere questo. 

Ed io sono costretto a chiedervi ancora un po’ di minuti per raccontarvi che cosa pensavano dell’Europa i grandi uomini del Cinquecento, i grandi umanisti del Cinquecento, i grandi umanisti del Settecento. Quando ci fu la conquista dell’America centrale e dell’America meridionale da parte dei soldati spagnoli guidati da Cortez e da altri capitani, quando questi armati che avevano il cavallo e avevano l’arma da fuoco e che quindi sconvolgevano la fantasia di questi uomini che non avevano questa tecnologia, ma che avevano una grandissima civiltà, erano superiori agli europei nelle scienze matematiche, nella geometria e nell’astronomia. Erano civiltà formidabili. Se voi leggete Cortez o Bartolomeo de Las Casas vi diranno che le città dell’America centrale o dell’America meridionale erano più belle di Siviglia, più belle di Venezia. Tutte queste città vennero distrutte, i tetti d’oro furono fusi, le magnifiche sculture auree furono fuse e mandate in lingotti in Spagna. Delle popolazioni fu fatto un genocidio terribile per cui l’Europa per coltivare le piantagioni americane, per sfruttare le ricchezze delle miniere americane dovette iniziare il traffico degli schiavi, prendendo le popolazioni di razza negra dall’Africa occidentale e portandole nelle piantagioni e nelle miniere americane. Perché le popolazioni indigene erano decimate dai genocidi che avevano fatto gli europei. Se voi prendete il libro Storia dell’idea d’Europa del grande storico Chabod, di questo grandissimo storico che ha avuto l’Italia, voi troverete nella Storia dell’idea dell’Europa che l’Europa ha compiuto questi misfatti terribili del genocidio delle popolazioni dell’America centrale e dell’America meridionale. E credo che sia un dovere per i giovani leggere queste vicende europee che poi non sono solo descritte nel libro di Chabod, ma in tanti libri che sono stati pubblicati. E che cosa avvenne allora? Perché vi ho raccontato queste cose della conquista dell’America? Perché allora avvenne il grande scontro tra l’Umanesimo europeo e le forze dello spirito di rapina europee. Cioè gli umanisti dissero: “Ma che cosa state facendo? Quali delitti state compiendo?”. Un frate domenicano che si chiamava Bartolomeo de Las Casas ed era al servizio, al seguito delle truppe spagnole per amministrare i precetti religiosi, le funzioni religiose, vide questi spagnoli che facevano ogni atrocità ed egli racconta come niente di meno che il comandante delle truppe spagnole fa violenza alla moglie del re. Una cosa terribile per cui lei scappa per la vergogna e si rifugia nella foresta, dove viene inseguita, presa e le si bruciano i piedi. Questa è la civiltà che noi abbiamo portato nell’America centrale e nell’America meridionale. E voi sapete per infiniti film che avete visto, sapete benissimo che cosa è stato fatto nell’America settentrionale contro le popolazioni dei pellerossa. Perché vi racconto tutto questo? Perché ci fu allora in Europa una grande battaglia. Perché Bartolomeo de Las Casas prese il legno e tornò in Spagna e si presentò a Carlo V e a Filippo II e disse: “Noi stiamo coprendo di vergogna l’Europa, perché stiamo attuando un genocidio, uno sfruttamento di quelle popolazioni, un martirio immenso”. E allora il re di Spagna chiamò un grande giurista, il più grande giurista d’Europa, che si chiamava Victoria e gli disse: “Tu mi devi dire se è vero che gli uomini che sono nell’America centrale e nell’America meridionale sono animali come dicono gli encomendieri”, cioè i concessionari di quelle epoche che amministravano pezzi di territorio di queste nuove terre”. Quindi il grande giurista Victoria ebbe dal re di Spagna questo incarico: dire nel trattato che doveva scrivere se queste popolazioni erano composta da animali o da uomini. Se questi uomini trovati in questi territori erano persone o erano animali. E allora gli encomendieri, i concessionari che si arricchivano nelle terre delle Americhe compensavano ampiamente Victoria, il primo tradimento di un intellettuale, come oggi tanti intellettuali si vendono ai giornali, alla stampa, si vendono alla televisione per una falsa cultura, così Victoria per danaro scrisse nel suo trattato, il più grande giurista d’Europa, che gli abitanti dell’America centrale e meridionale erano bestie. Eppure erano cittadini di grandissime civiltà. Oggi lo storico Rosario Villari, con cui abbiamo parlato tanto di questa conquista dell’America, mi ha scritto dal Messico dicendomi: “Ho visto il museo di Città del Messico. Ho pianto a dirotto, non posso più frenare la mia commozione nel riandare a questo massacro terribile che l’Europa compì negli stati dell’America centrale e meridionale”. Ripeto un’altra volta: ci fu questa battaglia dell’Umanesimo contro lo spirito di rapina. E chi è che rappresentava l’Umanesimo? Bartolomeo de Las Casas, Erasmo da Rotterdam, Paracelso che dice: “Europei, si trasformino in pietra le vostre navi, per affondare prima di arrivare a martirizzare quelle infelici popolazioni”.

Ecco che l’Umanesimo ha la forza, il coraggio di schierarsi contro lo spirito di rapina europeo, quello spirito di rapina in cui si era trasformato il grande spirito dei commerci, il grande spirito commerciale degli europei, che nella conquista invece si trasforma in spirito di rapina. Attenzione perché tra poco verremo a quello che fanno oggi gli europei come è stato denunciato dall’ONU, come è stato denunciato dall’Ufficio di Vienna presieduto da Arlacchi, che è un italiano e che è professore all’Università di Roma e che ha avuto l’incarico dall’ONU di dirigere questo Ufficio che si occupa dei traffici di esseri umani oggi. Tornando a noi volevo dire che nel Cinquecento c’è questa grande lotta tra l’Umanesimo europeo rappresentato da Erasmo da Rotterdam, da Paracelso, da Bartolomeo de Las Casas e da tanti grandi umanisti contro lo spirito di rapina, contro i saccheggiatori, contro i banchieri tedeschi che finanziavano gli spagnoli per queste conquiste.

Però le opere di Bartolomeo de Las Casas che vennero stampate e diffuse a Venezia a un certo punto vennero censurate. Un plumbeo velo, nero si distese sull’Europa del Seicento, sull’Europa della cultura della Controriforma e per un secolo l’Umanesimo restò sconfitto. Aveva perduto la sua voce, aveva perduto ogni autorità, vigeva la cultura della Controriforma. Ma nel Settecento con il secolo dei lumi il trattato di Raynal di nuovo condanna lo spirito di rapina nel nuovo mondo. Nel Settecento non solo in Francia Diderot scrive uno dei volumi del trattato di Raynal non solo gli illuministi francesi condannano la conquista, lo spirito di rapina europeo, ma a Napoli tutti i grandi filosofi, nel periodo grande di Napoli cioè nel periodo di Carlo Borbone, non di suo figlio traditore, indegno per cui Croce disse che bisognava alzare una lode infame che testimoniasse nei secoli il tradimento di questo re. Quindi non nel periodo di Ferdinando IV, ma nel periodo di Carlo di Borbone Napoli era grande, la duchessa di Weimar che veniva dalla Germania a Napoli pubblicava la Gazzetta di Weimar in italiano per rispetto a Napoli, per rispetto all’Italia. Vedete, Wolfgang Goethe veniva a Napoli, adesso a Weimar e a Jena sono conservati tutti i libri italiani che Goethe, il cognato di Goethe, il padre di Goethe avevano comprato a Napoli per testimoniare la grande civiltà napoletana. E questi grandi napoletani, come Gaetano Filangeri, Paolo Mattia Doria, Antonio Genovesi e tutti gli altri grandi come Giuseppe Maria Galanti, questi tutti condannano, in particolare Genovesi nella Scienza della legislazione dedica le sue pagine a condannare lo spirito di rapina degli europei e la situazione infelice delle popolazioni dell’America centrale e meridionale. Quindi l’Umanesimo risorge e combatte contro lo spirito di rapina, combatte lo sfruttamento delle popolazioni, contro il saccheggio delle ricchezze. 

Ecco signori come siamo arrivati oggi che nel mondo 250 milioni di bambini sono condannati al lavoro nero, condannati all’infanzia di bambini dai 7 agli 11 anni 250 milioni di bambini che lavorano in condizioni terribili di sfruttamento, 2 milioni e mezzo di bambini condannati alla pedofilia. E dice Pino Arlacchi nella relazione tenuta a Napoli al nostro Istituto, organizzato insieme alle Nazioni Unite, è il commercio degli esseri umani e voi avete visto nei giornali di questi giorni che uno dei capi del commercio di esseri umani è stato arrestato. Ebbene signori, il commercio di esseri umani in un solo anno oggi equivale al commercio di esseri umani di tre secoli, del Cinquecento, del Seicento e del Settecento e di parte dell’Ottocento. Quindi in un anno noi oggi commerciamo, traffichiamo, usiamo il traffico degli esseri umani nella misura di quello che è stato il traffico di esseri umani per tre secoli e mezzo. E allora vogliamo renderci conto di questo antiumanesimo che oggi vige nel mondo? Da una parte negli Stati Uniti d’America si pensa solo agli affari, solo al denaro. Quando un turista americano medio viene in Italia domanda quanto costa il Colosseo. È stato caricaturato questo fatto in un film famoso di Totò, che conosceva un americano che aveva comprato Fontana di Trevi. Dall’altra un’Europa che sta in una situazione terribile perché noi stiamo in mano a delle multinazionali che sono padroni del commercio di tutti gli alimenti dei cittadini europei. 

A Parigi, in quella che è stata uno dei cuori della filosofia europea, sono nella terza classe, alla fine del liceo è dedicato un anno alla filosofia, ma poco si può combinare in un anno, specialmente se malintesa. E la Spagna che aveva un insegnamento obbligatorio nei licei oggi questo insegnamento è ridotto all’ultimo anno come in Francia e si parla di etica. Ma cosa può capire un giovane di etica se non viene educato per lunghi anni alla riflessione filosofica? Come si può insegnare l’etica e come si può imparare l’etica da parte dei discenti? Ecco questa è l’Europa di fronte alla quale ci troviamo, governata da nani politici e quindi praticamente da gente che non sa. Vedete come Benedetto Croce cercava di far capire che per creare un uomo di governo bisogna insegnare, bisogna svolgere l’educazione politica in senso alto, cioè praticamente un uomo politico può aspirare ad arrivare ai posti di direzione di un paese attraverso un lungo studio ed un grande amore, direbbe Dante, cioè un lungo studio, una lunga applicazione agli studi, alla riflessione filosofica e attraverso un grande amore per il pubblico. 

E qui ritorna un insegnamento dei napoletani, perché Francesco Mario Pagano, che poi fu impiccato in piazza Mercato nel 1799, che cosa scrive nei suoi saggi politici, nei suoi saggi di diritto penale? Scrive che l’uomo è degno di essere uomo, lo studente del “Dante Alighieri” è degno di essere uomo se sa dedicarsi al pubblico, sa dedicarsi all’interesse generale, al bene comune, alla polis, alla patria e sappia spogliarsi del suo privato e in questo modo liberarsi dal ridicolo del suo privato, perché chi si occupa soltanto delle “faccenduele” della sua famiglia, chi si occupa soltanto del suo ristretto settore professionale quello è un uomo ridicolo secondo la filosofia del Settecento napoletano, secondo la filosofia del Settecento francese, secondo la filosofia classica tedesca dell’epoca del Romanticismo. L’uomo che non si occupa degli affari pubblici non solamente è un idiota come lo chiamavano i greci, chiamavano i greci idiotes coloro che non si occupavano di politica, coloro che non andavano nell’agorà a discutere i provvedimenti politici, nel Settecento napoletano, nel Settecento francese e nell’Ottocento tedesco c’era una coscienza vivissima dei doveri dell’uomo di interessarsi prima del pubblico, prima degli interessi generali della polis e poi di quella della sua famiglia, del suo conto corrente, dei suoi affari economici, del suo portafoglio, delle sue proprietà.

Vedete occuparsi del pubblico, subordinare il privato al pubblico e qui vorrei ricordarvi una cosa importante: Benedetto Croce, non perché io sia napoletano e perché sia stato un suo discepolo, anzi dopo la morte di Benedetto Croce mi sono accorto quanto importante questo filosofo fosse, che era la più grande luce d’Europa durante gli anni oscuri della seconda guerra mondiale e del nazismo, la più grande luce civile, filosofica e politica dell’Europa, dice: “Quand’è che i sette stati che componevano l’Italia che vivevano sul territorio dell’Italia, la Serenissima, la Repubblica Veneta, il Gran Ducato di Toscana, la Lombardia, il Piemonte, il Regno di Napoli, lo Stato Pontificio, quand’è che questi stati dovettero poi fondersi in un unico stato, nello stato italiano che è uscito fuori dal Risorgimento italiano?”. Perché questi stati che avevano avuto una storia così gloriosa come la Serenissima, come la Repubblica di Venezia, dovettero rassegnarsi al loro tramonto e perché tramontarono? Perché erano diventati senza anima e senza vita e le loro classi dirigenti, le loro classi di governo erano diventate senza anima e senza vita, anzi dice Croce che non avevano più un’anima. E perché successe questo? State attenti perché dice Benedetto Croce avevano messo al primo posto gli interessi privati al posto degli interessi pubblici. Ecco quando un popolo mette gli interessi privati al di sopra dell’interesse pubblico questo popolo è destinato a scomparire e l’uomo non è più che un fantasma del vero uomo, non è più che un’ombra, non è più niente e non lo sa. Perché questa poi è la condanna che l’uomo, come dicono i classici, non sa di essere quello che è, solo attraverso una lunga riflessione egli può accorgersi che sta su una strada sbagliata, che è prigioniero del privato, solo attraverso una lunga riflessione può accorgersi di essere prigioniero del privato, come il borghese italiano. Croce fa un appello negli anni Venti alla borghesia, perché la borghesia deve comprendere che deve smettere di occuparsi del denaro, delle carriere, del successo, dell’arricchimento, ma deve spargere semi di educazione, deve diventare d’esempio alle popolazioni delle province, deve capire che il vero bene della vita è la vocazione all’universale. Perché tutto a questo di riduceva ci dice Benedetto Croce, se c’è o non c’è la vocazione all’universale, se c’è o non c’è la volontà di farsi strumento, di fare mezzo della propria persona per raggiungere vette più alte, per cambiare in meglio la società, per creare un costume più alto delle popolazioni. Il costume, chi parla di costume oggi, chi si interessa del costume delle nostre nuove generazioni? I giovani crescono così abbandonati a loro stessi, dice Gaber. Dopo la seconda guerra mondiale i governi dei paesi europei si sono occupati di ricostruire le industrie, i porti, le ferrovie, ma non di pensare all’anima delle nuove generazioni, alla formazione, all’educazione delle nuove generazioni.

Ecco io devo farvi in questo momento un esempio: voi ragazzi del “Liceo Dante Alighieri” che cosa imparate dall’insegnamento, che cosa vi viene impartito? Vi viene impartita un’istruzione. Ecco perché il ministero da cui dipendono i licei si chiama Ministero della Pubblica Istruzione. Che cosa è l’istruzione? L’istruzione consiste in quelle nozioni che si impartiscono ai giovani, i quali poi andranno all’università, sceglieranno una professione e svolgeranno quella professione. Ma l’educazione è una cosa differente dall’istruzione. L’educazione è quella che serve per formare il costume di un paese. L’educazione è quella che forma l’animo morale di un paese. L’educazione è quella che forma l’anima di un popolo. Ora nei licei classici, anche nei licei scientifici oltre all’istruzione viene data l’educazione, ma viene impartita l’educazione in che senso? Che ci sono degli insegnanti i quali sono stati formati all’Umanesimo e allora arriva parti di educazione ma non tutta l’educazione, perché all’educazione deve soprattutto pensarci lo Stato, attraverso mille forme: proteggendo le fondazioni, proteggendo tutte quelle grandi istituzioni che si dedicano all’educazione di un popolo. Ma oggi l’educazione in Europa è all’ultimo posto. Si parla di istruzione, ma non si parla di educazione. 

Conclusione: vogliamo noi formare gli Stati Uniti d’Europa come una copia degli Stati Uniti d’America, cioè con i banchieri, cioè con i manager? Questi manager che diceva la Repubblica di ieri che niente di meno sono coloro che stanno prendendo l’aids in un modo terribile, progressivo, perché questi sono uomini senza scopo, sono uomini che portano la valigetta degli affari, uomini che maneggiano miliardi ma non sono uomini sono meri fantasmi. E loro forse dovrebbero avere un premio alla fine perché si sono dedicati ad occupazioni “meccaniche e di picciol affare”. Cioè loro credono di maneggiare miliardi, di dominare la Borsa, ma che cosa sono queste attività di fronte all’attività della solidarietà umana, di fronte all’attività che costruisce una nuova civiltà, come noi dobbiamo costruire in Europa. E qual è la nuova civiltà? Ce lo potrebbe dire Budinich con parole più nobili delle mie: un nuovo senso dell’universo. È possibile che noi che siamo su questo piccolo pianeta che è la Terra, a un certo punto pensiamo che si risolve tutto qui? No, non si risolve tutto qui. Noi abbiamo delle capacità limitate, come diceva ieri sera Budinich, per arrivare alla comprensione dell’universo, dei miliardi di universi. Noi abbiamo delle facoltà limitate, noi possiamo, diceva Giambattista Vico, e voi questo lo dovete insegnare a tutti quanti i vostri coetanei, conoscere solo la nostra storia, di altro noi possiamo avere delle intuizioni, ma non possiamo conoscere così bene come possiamo conoscere la nostra storia. 

Un nuovo senso dell’universo allora, lo volete questo nuovo senso dell’universo o volete fare affari, giovani del “Dante Alighieri”? Un nuovo senso dell’universo, un rinnovato senso della vita, vogliamo rimanere nella piccola borghesia professionale o vogliamo acquistare un nuovo senso della vita? Vogliamo combattere contro noi stessi e contro i nostri stessi limiti, contro il nostro egoismo, contro l’egoismo dell’umanità che ci circonda o fare come coloro che dedicano la propria vita al pubblico bene? Ritrovare il concetto della divinità e dell’immortalità.

Veniamo poi ad una cosa importantissima della filosofia: comprendere che cosa è la falsa infinità. Allora io vorrei domandare agli studenti dell’ultima classe del liceo del “Dante Alighieri” avete letto Hegel e allora io vi dico che a un certo punto Hegel traccia il concetto della falsa infinità. Il borghese crede di avere il senso dell’infinito, il borghese legge sui giornali che oggi c’è la globalizzazione. Ecco che cosa è la globalizzazione? Il piccolo borghese legge sul giornale della globalizzazione dell’economia. E che cosa è la globalizzazione dell’economia? È la globalizzazione della falsa infinità. La globalizzazione è un concetto di falsa infinità, cioè che sembra una cosa generale, che prende tutto il mondo, ma che è la mucca pazza, è l’uovo alla diossina, è la vita miserabile di 250 milioni di bambini condannati ai lavori forzati, di 2 milioni e mezzo di bambini condannati alla pedofilia, di un mondo che vive nell’estraniazione. Ecco l’alienazione non è che la inventata Freud, l’alienazione l’ha capita prima la filosofia classica tedesca, cioè praticamente l’alienazione dell’uomo. L’uomo si aliena, fa la rimozione di quella che è la sua essenza divina, si dimentica della sua essenza divina, si dimentica dell’immortalità e crede che tutto si risolve su questa terra, risparmiando. Gli italiani d’America quando io sono andato in tante città ho chiesto: “Ma voi perché vivete?”. “Noi viviamo perché risparmiamo, lavoriamo e compariamo”. Ma che comparite, voi non esistete, siete dei fantasmi, voi non avete nessun senso, nessun concetto della vita. Voi non sapete che cosa è la vita, che cosa è la creazione divina della vita. E io signori non sono un religioso. Ammiro Trieste che riesce a far convivere tante professioni religiose, tante etnie. Ma io vi parlo di divinità da laico, da allievo di Giambattista Vico, di Mario Pagano, di Benedetto Croce. E allora devo ricordare ai giovani che poco tempo fa venne scoperchiata una tomba, ma questa tomba non è che era ricercata dagli archeologi, non viene fuori dagli scavi. Ad un certo punto si alza il coperchio di un lavello dove viene trovato il cadavere di una fanciulla di religione pitagorica, quindi di una fanciulla del VI-V secolo avanti Cristo, cioè una fanciulla che è morta cinquecento anni prima di Cristo. E questa fanciulla di rito orfico viene ritrovata in una tomba con una lamina d’oro sul cuore. Una delle tante lamine orfiche che noi abbiamo raccolto in un meraviglioso libro, con la raccolta di tutte le lamine d’oro orfiche trovate in Grecia e trovate nell’Italia meridionale, cioè nella Magna Grecia. Ebbene questa fanciulla che è stata scoperta qualche anno fa aveva questo messaggio e perché aveva questo messaggio? Per i giovani dell’Europa. Vedete da cinquecento anni prima di Cristo ci viene un messaggio, dalla religione e dalla filosofia pitagorica, da quella filosofia pitagorica per cui viene Platone da Atene a imparare qua la vera filosofia, perché ad Atene c’erano i sofisti che dicevano la verità e quella che risulta fuori dalla dialettica, dalla retorica, quella che vince nella discussione. Invece Platone non si accontenta di questo. Platone viene in Italia, viene nella Magna Grecia per studiare Pitagora e Parmenide e scoprire che verità è una e una sola come l’angolo retto è uno e uno solo e milioni e milioni sono le opinioni degli uomini, come milioni e milioni sono gli angoli acuti e ottusi, ma uno solo è l’angolo retto, una sola è la verità. Sulla laminetta orfica leggiamo una scritta in greco antico perfetto. In questo momento mi viene in mente, in omaggio alla preside, quando Kristeller veniva all’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici e noi lo facevamo entrare in un salone che era così pieno di professori dei licei e diceva: “Cari colleghi, chi non sa il greco antico, la filosofia antica, per favore esca fuori”. E allora c’era un pianto da parte dei professori che non avevano sulla punta delle dite il greco antico, la filosofia antica. Allora io dicevo: “Ma professore questi sono venuti da tutte le provincie d’Italia, hanno affrontato sacrifici per sentire lei”. E allora lui si commuoveva e diceva: “Sì, ma lontano per favore, arretrate, intorno a me solo i giovani o quei professori che ancora studiano il greco antico e il latino antico”. Allora vi dicevo su questa laminetta ritrovata sul cuore di questa fanciulla orfica di cinquecento anni avanti Cristo c’era una scritta in greco perfetto e come sta scritto? È un messaggio per voi giovani, non per noi vecchi che siamo incancreniti nella visione vecchia del mondo, nostro malgrado, ma è per voi giovani questa scritta. Come è scritto? È scritto: “Quando sarai venuto a morte e scenderai nell’ade superno, non ti fermare alla prima fonte, dove tutti si affollano per bere, quella è la fonte del fiume dell’oblio, del fiume Lete, del fiume che aiuta a dimenticare, a cancellare la propria esistenza trascorsa in modo vile, in modo banale, in modo stupido, tutto dedito alle ricchezze, a comprare proprietà”, così è scritto sulla laminetta, a comprare cariche. Lì l’umanità si affolla per dimenticare la propria vita, la propria esistenza. “Ma tu, tu che invece hai pensato alla polis, tu che hai pensato al bene comune, tu che hai pensato all’interesse cittadino, tu che hai vissuto per la solidarietà umana, tu non bere a quella fonte, tu non hai bisogno di dimenticare la tua vita. Tu hai dedicato la tua vita al bene pubblico e allora va più avanti. Troverai un’altra fonte sotto un cipresso bianco. Vi saranno dei custodi, ma tu dirai ‘Mi manda il signore di sotterra e ho diritto a bere quell’acqua’, quell’acqua è l’acqua della fonte, la vera memoria storica, la madre delle Muse. Quando avrai potuto bere quell’acqua potrai procedere per la via dell’eternità”. Io non posso qui fare una lezione come abbiamo fatto a Martina Franca insieme al professor Marcello Gigante, cara signora Minitello, per spiegare che cosa è l’immortalità ai giovani, non c’è ne sarebbe il tempo, né ci sarebbe la voglia in questo momento di spiegare che cosa è l’immortalità e perché esiste l’immortalità. Quell’immortalità che ancora non possiamo comprendere bene nei suoi termini esatti, ma che è l’immortalità di grandi anime.

Ebbene io questo volevo dire l’Europa non deve essere l’Europa del profitto ma deve essere l’Europa dell’Umanesimo. Ma per fare l’Europa dell’Umanesimo ci vuole l’esercito, ci vuole un esercito che non sia l’esercito delle armi, ma l’esercito della cultura, l’esercito dell’Umanesimo, l’esercito dei giovani dei licei che sono la punta avanzata delle nuove generazioni che devono creare l’Europa dell’Umanesimo. È una parola, gli interessi sono formidabili. Certamente coloro che sono condannati a governare questi interessi resisteranno perché ormai sono quello che sono, ma i giovani non devono rassegnarsi a vivere nell’Europa del profitto, nell’Europa dei manager, nell’Europa in cui il cittadino è costretto ad essere un consumatore e basta. Non può essere questo. L’Europa deve essere un nuovo senso della vita, un nuovo senso dell’universo, una nuova visione della scienza, un’attività filosofica perenne: il cittadino che riflette, il cittadino che ragione, il cittadino che scambia le proprie idee con gli altri cittadini. Un’agora grandiosa deve diventare l’Europa. Se l’Europa diventa una copia degli Stati Uniti è un’Europa vile, è un’Europa che non è degna delle proprie grandi tradizioni. Però l’Europa ha due anime, la vittoria non è sicura. C’è anche l’Europa dello spirito di rapina, l’Europa colonialista, l’Europa dei traffici illeciti, l’Europa della droga, l’Europa del traffico degli esseri umani, delle banche e degli usurai, l’Europa dei medici disonesti, dei professionisti disonesti, degli avvocati che difendono la camorra, la mafia. Chi vincerà? Quando nel Risorgimento italiano vinsero i filosofi a Napoli, 1860, l’Università di Napoli sotto i Borboni si era ridotta alla più squallida università d’Europa. Ma con il Risorgimento italiano Garibaldi venuto a Napoli nomina Francesco De Sanctis ministro della Pubblica Istruzione. De Sanctis caccia i vecchi professori dall’Università di Napoli e mette, dice Benedetto Croce, i martiri, gli esuli e gli ergastolani. Ecco che gli Spaventa, i Boerio, i Pasquali Villari vengono eletti a professori dell’Università di Napoli. Essi che erano già stati spogliati delle loro scuole private dal Borbone salgono sulle cattedre dell’Università di Napoli e diventano grandi maestri e grandi professori. Questo è un momento importante per Napoli perché viene la rivista Der Gedanke, il pensiero di Berlino, manda il professore che era il direttore di questa rivista, un professore dell’Università di Bonn a Napoli. Questo professore si chiamava Teodoro Sträter e viene a Napoli e dice: “È un miracolo. La gioventù della Basilicata, delle Puglie, della Sicilia, della Calabria corre a Napoli”. Ci sono questi grandi maestri: Bertrando Spaventa, Felice Tocco che è uno studente che fa la relazione della sua tesi con il professore Bertrando Spaventa e Felice Tocco è all’altezza del professore, ed è un dialogo bellissimo. Ma come si chiude questo libretto che io oggi ho portato per darlo a un valoroso giornalista de Il Piccolo che ha scritto oggi un articolo, è una cosa di grande importanza. Perché Teodoro Sträter come conclude queste sue corrispondenze da Napoli? Dice: “A Napoli ci sono all’università questi grandi professori, che sono stati martiri del Risorgimento. Alla via Caracciolo invece ci sono le famiglie ricche e le signore che passano il loro tempo la mattina in chiesa, poi il pomeriggio a prendere appuntamenti mondani e alla sera a teatro a dire sempre le stesse stupidaggini: ‘Mi piace, è bello’, dopo aver visto cento volte lo stesso spettacolo”. Chi vincerà l’Università di Napoli o le signore di via Caracciolo? E vinsero le signore, perché quella grande cultura fu sconfitta e le vicende le racconteremo all’Università di Trieste prossimamente.

Ora io ho voluto cercare di convincere i giovani del liceo “Dante Alighieri” a entrare nelle file di quell’esercito che dovrà combattere per la vera Europa, per la vera cultura, per l’autentica filosofia. A combattere perché l’Europa sia l’Europa dell’Umanesimo, ma perché l’Europa diventi l’Europa dell’Umanesimo che cosa ci vuole? Ci vuole che l’Umanesimo abbia la forza di farsi Stato, di diventare uno Stato, perché finora come ci ha insegnato Hegel, come ci insegnato Mario Pagano, quello che noi combattiamo, lo Stato, quello è non Stato diceva Hegel, e Pagano diceva il non regno. Cioè praticamente non è lo Stato che veramente rappresenta l’essenza divina dell’uomo, non è lo Stato la guida spirituale della nazione. È il non Stato che rappresenta solo bassi e vili interessi e che svolge comunque un’azione generale importante. Ma noi vogliamo uno Stato che sia l’Umanesimo che si fa Stato. E perché noi non possiamo negli anni Duemila sperare che in un continente, cioè l’Europa, che l’Umanesimo si faccia Stato quando è perduta la speranza che il buddismo si faccia Stato? È perduta la speranza perché se voi andate in India il buddismo non c’è più. C’è una popolazione che si dà agli affari, ai computer, agli affari contabili delle grandi società americane. Se andate nel Siam troverete un’America, a Singapore troverete i grattacieli e una squallida corsa degli uomini per gli affari. Ma se noi dobbiamo creare gli Stati Uniti d’Europa e non riusciamo a creare gli Stati Uniti d’Europa dell’Umanesimo, la patria europea che sia la patria dell’Umanesimo, come possiamo dirci eredi dell’antica Grecia? Ma soprattutto come possiamo dirci eredi della Magna Grecia? Come possiamo dirci eredi di Parmenide, di Pitagora, come possiamo dirci eredi di Giordano Bruno, di Tommaso Campanella, di Bernardino Teresie, di Tommaso d’Aquino, come possiamo dirci eredi di Giambattista Vico, di Filangieri, di Pagano, di Paolo Mattia Doria, di Giuseppe Maria Galanti, di Luca de Samuele Cagnazzi, di una folla enorme di studiosi, di umanisti, di grandi vincitori di Stato. Come possiamo dirci eredi se noi ci sacrifichiamo, ci genuflettiamo di fronte al capitale, Bocca lo chiama “il capitale indecente”, noi diciamo la volgarità delle ricchezze, la volgarità degli affari, la volgarità dei commerci che sfruttano qualsiasi mezzo per avvelenare tutta la popolazione civile. Come possiamo noi genufletterci di fronte al vitello d’oro anziché creare l’Europa dell’Umanesimo, l’Europa di Giordano Bruno che preferì farsi bruciare in piazza dei Fiori anziché cedere all’oppressione. Come possiamo non essere gli eredi di Galilei? Diceva ieri sera Budinich come noi possiamo non essere gli eredi del grande pensiero francese, della grande filosofia classica tedesca, come possiamo noi non essere gli eredi di Benedetto Croce e del suo appello ai doveri della borghesia nelle provincie italiane, come possiamo noi rinunciare alla nostra essenza divina, alla nostra sostanza e diventare ombre di noi stessi? Ma soprattutto condannare i nostri figli a credere nel vitello d’oro e non a credere invece nella divinità dell’uomo. Perché non è un caso che oggi noi abbiamo una mente, non è un caso che noi nell’acropoli delle giovani generazioni possiamo mettere ideali veri nell’acropoli delle nuove generazioni, come diceva Platone nella Repubblica, se non mettiamo ideali veri lo Stato prospererà, la repubblica prospererà. Ma se noi nell’acropoli delle nuove generazioni mettiamo ideali falsi, desiderio di denaro, desidero di ricchezze, desiderio di cose effimere, lo Stato crollerà. Ecco perché Mario Pagano dedica uno dei capitoli dei saggi politici alla decadenza delle nazioni. 

L’Europa è a un bivio: decadenza o Europa dell’Umanesimo? Non c’è un’altra alternativa. Non c’è una terza via: decadenza o Europa dell’Umanesimo. E oggi noi dobbiamo capire che la via vera, la via grande, quella della federazione europea, cioè l’Europa che si fa uno Stato, come gli Stati Uniti dovette combattere una guerra per cambiare la Costituzione del 1781 nella Costituzione del 1788, che di tanti stati americani ne faceva un solo Stato, la Federazione degli Stati Uniti d’America. Oggi noi siamo di fronte ad errori marchiani: vogliamo applicare il federalismo all’Italia. Ma il federalismo si poteva applicare all’Italia quando i sette staterelli dovevano diventare uno stato unico e allora potevano scegliere tra la federazione e la rivoluzione in Italia. Prevalse la rivoluzione in Italia. Ma oggi le Regioni devono arrogarsi la veste di Stato, la funzioni di stati, ma per carità: la regione Molise, 400.000 abitanti con il suo governatore, diventa uno Stato? Oggi 19 regioni italiane possono diventare 19 stati e farsi cedere dallo Stato centrale la sovranità sul prelievo fiscale, che significherebbe la rovina, perché ogni regione sarebbe avara nei confronti dello Stato, sarebbe avara nei confronti delle altre regioni, ci sarebbe un litigio continuo, come  quello che sta succedendo. Ogni regione direbbe: “Perché debbo dare un contributo più importante di quell’altra regione e ci sarebbe una rissa continua tra le regioni. E naturalmente si scatenerebbe gli odi dei cittadini di una regione contro i cittadini di un’altra regione. E allora questa via è una via sbagliata, è una via errata. Il federalismo si può applicare agli stati europei che diventano un solo Stato negli Stati Uniti d’Europa, ma non nelle regioni italiane. È una cosa ridicola, è una cosa che ha inventato la Lega, è una cosa che non esiste proprio, applicare il federalismo alle diciannove regioni italiane. Non è possibile proprio perché non esiste un federalismo che si crea dalle regioni. Esiste un federalismo che si crea tra gli stati, ma qui non ci sono stati, che devono unirsi in un solo stato in Italia. Perché dice Croce la rivoluzione fu fatta in Italia nel ’59 e nel ’60 e allora creammo lo stato unitario.

Ecco io ho finito questo discorso, questo mio messaggio, ho finito questo mio appello alla mobilitazione dei giovani del “Dante Alighieri”. Verrò a parlare per invito del “Galilei”, verrò a parlare anche al liceo scientifico. Ho proposto questa mattina al sindaco di Trieste di fare di Trieste una delle capitali europee della cultura, perché Trieste si trova al crocevia di etnie, di tante civiltà, di tante religioni. Ebbene Trieste ha in sé una grande tradizione. Io quando ero giovane e costituivo la grande biblioteca dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici compravo tanti e tanti libri, intere biblioteche dal figlio di Umberto Saba e da quelle biblioteche io comprendevo quanta cultura c’è stata a Trieste, quante culture si sono incrociate in questa città, libri nelle varie lingue, tesori di libri in lingua tedesca, in lingua francese, in lingue slave. Era una gioia ricevere questi libri da Trieste e capire che cosa era Trieste, quale era lo spessore culturale di Trieste, quanto è stata grande la letteratura triestina. Ed ecco perché io ho detto al sindaco di darsi da fare. Ho trovato una persona intelligente. Si dia da fare per creare di Trieste una capitale della cultura europea, un centro vivo di cultura, di scambi, di culture che si incrociano, di grandi cittadini, perché l’elevato livello civile della popolazione triestina deve accompagnarsi a una grande capacità filosofica di riflettere sui destini del mondo, di riflettere sui destini dell’Europa, di riflettere sulla grande patria europea. Ma anche sui destini del nostro Paese, i destini dell’Italia che ha in sé l’eredità grande della cultura greca, della cultura romana, della cultura bizantina, della cultura dei monasteri italo-greci, della cultura del cardinale Bessarione, che venne dall’Oriente e diventò qui un grande messaggero di cultura. Tentò di evitare la caduto dell’Impero Romano d’Oriente, tentò di creare l’unità fra la religione ortodossa e la religione cristiana, tentò grandi operazioni culturali, soprattutto recuperando gli antichi codici nei monasteri italo-greci. Noi siamo eredi di una grandissima cultura, non dobbiamo dimenticare, non dobbiamo rimuovere questa grande eredità.

Grazie

Preside Liceo “Dante Alighieri”

Ringraziamo tutti il professore e avvocato per questa dotta lezione, per questo messaggio sull’Umanesimo che tanto ci sta a cuore. Giustamente i giovani devono mantenere in loro questo senso dell’educazione all’umanesimo. Naturalmente dobbiamo sperare in una crescita dei nostri studenti, dei nostri giovani. Desidero chiarire che non solo c’erano rappresentanti degli studenti del “Dante”, ma anche una rappresentanza di studenti del liceo “Petrarca” e anche del Liceo Bachelet.
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